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Editoriale

di mons. Ennio Apeciti

I n un momento storico
in cui si avverte
la necessità dell'esempio
di vita dei santi, siamo

felici di festeggiare due preti
della nostra diocesi, che la
Chiesa proclamerà beati.
Don Monza, fondatore
dell'Associazione "La Nostra
Famiglia" e mons. Biraghi,
fondatore dell'Istituto delle
Suore Marcelline, seppero
testimoniare con la loro vita
la totale fiducia in Dio
e ancora oggi sono
visibili i frutti.

«Oggi abbiamo grandissimo bisogno di
santi, che dobbiamo implorare da Dio con
assiduita». Così scriveva Giovanni Paolo II
nell'Esortazione Apostolica Christi fìdeles
laici (30 dicembre 1988).
E ancora: «I santi e le sante sono stati sem-
pre fonte e origine di rinnovamento nelle
più difficili circostanze in tutta la storia della
Chiesa».
Ho ripensato a queste parole, volgendo lo
sguardo ai prossimi mesi, a questa primave-
ra ormai alle porte, così singolare per la dio-
cesi ambrosiana, così speciale per il
Seminano. Domenica 30 aprile, nella sug-
gestiva cornice del nostro Duomo, per la
prima volta nella sua storia plurisecolare,
l'Arcivescovo, a nome del Papa, procla-
merà beati due nostri preti: mons. Luigi
Biraghi e don Luigi Monza.
Il primo fu a lungo direttore spirituale in
Seminario negli anni tumultuosi ed affasci-
nanti dell'Ottocento. Il secondo fu coadiu-
tore e parroco negli anni duri della prima
metà del Ventesimo secolo, quando totalita-
rismi di colori diversi seminarono solo dolo-
re e delusione.
A distanza di tempo possiamo ormai intra-
vedere ciò che lo Spirito suggerì alla Chiesa
e sollecitò nei suoi figli e nei suoi ministri.
Ce lo espresse con efficacia Giovanni Paolo
II, all'inizio del suo ministero petrino: «Non
abbiate paura! Cristo sa cosa c'è dentro
l'uomo. Solo lui lo sa!».
Sono le stesse parole di mons. Biraghi ai

suoi seminaristi: «Uscite fuori nel campo del
mondo: giacché il sacerdozio si esercita nel
mondo».
Il ministero del sacerdote - insegnava
Biraghi - è quello di «combattere a favore
della verità e della giustizia per mezzo della
verità». Non sapeva di anticipare il Concilio
Vaticano II, che nella Dignitatis humanae ci
avrebbe ricordato che «la verità si impone
in forza della stessa verità».
Era la stessa convinzione di don Monza e la
espresse splendidamente, a mio parere, ri-
spondendo a chi lo compativa, mentre i fa-
scisti lo portavano in carcere: «Coraggio! Il
Signore è con noi! Chi lotta per il bene non
ha nulla da temere!».
Due preti che non ebbero paura. Immersi
nel loro tempo turbolento, convinti che si
trattava di "fidarsi" e di "affidarsi". «Il
Signore • diceva don Monza - ad ognuno ha
assegnato un compito da svolgere su questa
terra. Egli ci darà i mezzi per la buona riusci-
ta ed anche il premio».
Entrambi erano animati da una grande
passione per l'uomo, quella stessa che ci in-
segna il Vangelo: l'amore per Dio.
Chiunque ami sinceramente Dio, si accorge
che non gli sono indifferenti i fratelli.
Per questo motivo mons. Biraghi racco-
mandava: «Solo nell'amare Gesù Cristo
non dovete mettere misura». Per questo
motivo don Monza diceva: «La parola
"basta" non appartiene al vocabolario
dell'Amore».

Testimoni
dell'amore di Dio
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Lo spirito degli apostoli e
la carità dei primi cristiani

Questo il fulcro dell'insegnamento
di don Monza, che la Chiesa proclamerà beato

Il 30 aprile, nel Duomo
di Milano, l'Arcivescovo
Tettamanzi proclamerà
beati mons. Biraghi

e don Luigi Monza.
Nato a Cislago nel 1898,
don Luigi frequentò
i nostri seminari, fino
all'ordinazione sacerdotale
nel 1925. Animato dalla
carità entusiasta dei primi
cristiani, fondò l'Istituto
Secolare delle Piccole
Apostole della Carità
e l'Associazione

"La Nostra Famiglia".

Parlare del messaggio spirituale di don Lui-
gi Monza, il parroco di S. Giovanni di Lec-
co, che la Chiesa dichiarerà beato nel Duo-
mo di Milano il prossimo 30 aprile, può sem-
brare inattuale. Mi chiedo a chi possa inte-
ressare questo sacerdote lombardo scono-
sciuto, che ha lasciato pochi scritti su qua-
derni sgualciti con la tipica copertina nera
che usavano nel dopoguerra. Eppure basta
aprirne uno per trovare il vento fresco di una
spiritualità che si confronta con il mondo mo-
derno. Vorrei tratteggiare la sua "spiritualità",
raccolta in questo scritto, che potremmo chia-
mare il "manifesto" di don Luigi Monza:

«Occorrono anime volonterose,
le quali, vedendo il mondo attuale
allontanarsi da Dio
e ritornare al paganesimo,
si propongono di penetrare
nella società moderna
con lo spirito degli apostoli
e con la carità dei primi cristiani
per far assaporare la spiritualità
del Vangelo
e far gustare la gioia di vivere
da fratelli in Cristo».

(Una proposta di vita (Pdv),
ed. La Nostra Famiglia, 1976, 9)

Quando leggevo per la prima volta questo
testo e altri simili, mi sorgevano sponta-
neamente alcune domande: può un picco-
lo prete di parrocchia sfidare la società mo-
derna, con i suoi complessi meccanismi? il
messaggio cristiano nella sua forma par-
rocchiale può ancora essere lievito nella pa-
sta del nostro mondo moderno e post mo-
derno? Eppure mi venivano alla mente fi-
gure di sacerdoti, laici, religiosi, consacrati
e di semplici credenti che nel cinema e nel-
la letteratura avevano sfidato i meccanismi
del mondo contemporaneo, con le loro sto-
rie umili, tormentate, persino fallimentari,
ma capaci di aiutare molti uomini a trova-
re un senso nel mondo moderno. E se ne
avevano parlato cinema e letteratura, ci do-

veva essere almeno l'intuizione che queste
storie erano stupende composizioni di fram-
menti sparsi nella vita quotidiana, storie mi-
rabili di credenti, che testimoniavano l'im-
possibile "tutto è grazia!", con cui si chiude
la vicenda struggente del povero curato di
campagna di Bernanos.

LA SFIDA AL MONDO
CHE SI ALLONTANA DA DIO
Ho pregato una persona arnica di pescare
nello scrigno della memoria di don Monza
alcune parale chiave: "lo spirito degli apo-
stoli", "la carità dei primi cristiani", "la so-
cietà moderna". Ne è venuta una lunga li-
sta di oltre duecento testi, brevi, incisivi, fol-
goranti, quasi una sorgente sprizzante fre-
schezza, zampillante da una vena rinnova-
ta, una sorta dì fantasmagoria di colori, di
verbi, di emozioni, di "fortì" acuti e di "pia-
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ni" suggestivi e intriganti. Sembravano testi
ripetitivi, come è unica e travolgente ogni
grande idea, continuamente riplasmata, tut-
ta concentrata attorno ad un fuoco incan-
descente: la carità dei primi cristiani.
Poi mi sono fermato, ho guardato le date.
Don Monza muore il 29 settembre 1954, ad
un mese dalla dipartita del card. Schuster.
Molti testi sono del decennio immediata-
mente seguente la seconda guerra mon-
diale: un Paese desolato, un paesaggio con
le grandi ferite della guerra, i bisogni mate-
riali con le file per il pane, le macerie da ri-
costruire, un'industria arretrata e a pezzi, la
società in ebollizione nell'impatto fra i due
blocchi, i gravi contrasti sociali, i movimen-
ti operai, lo scontro politico. La stessa Chie-
sa, stretta nella morsa della guerra fredda
tra Occidente e Paesi dell'Est, si era come
asserragliata in trincea, ripiegata su di sé,

«Lo spirito degli apostoli
è il primo movente,

fuoco che arde
e non si consuma»

quasi preoccupata di mantenere le posizio-
ni e i ranghi serrati. Questo lo sfondo del
messaggio di don Luigi Monza.
"Coraggio dunque e avanti col nostro pro-
gramma dello spirito degli apostoli e della
carità dei primi cristiani'' (Pdv, 189): come
uno squillo di tromba risuona la sfida di
don Luigi Monza. Fa bene alia mente ascol-
tare il grido di alcuni teologi che in quegli
anni parlano di "abbattere i bastioni" (von
Balthasar, 1952), di "segnavia per una teo-
logia del laicato" (Congar, 1952), di "aspet-
ti sociali del dogma" (De Lubac, 1938).
Sono i germi del Concilio, che nessun ge-
lo invernale può ritardare. Fa ancora me-
glio alla mente e al cuore vedere credenti
che battono all'unisono e preparano le for-
me nuove della vita cristiana, che non si
lasciano sorprendere dagli improvvisi im-
pulsi dello Spirito.
Don Monza è certamente uno di questi, con
madre Teresa, don Orione, don Calabria,
don Gnocchi e molti altri che hanno im-
parato dall'immenso dolore della guerra,
dall'immane tragedia della Shoa. Essi han-
no insegnato che quando un'idea si stacca
dal cuore vivo e pulsante della compassio-
ne per l'uomo si stravolge in barbarie. Re-
sta per me un mistero da dove don Mon-
za abbia tratto quest'idea della carità dei
primi cristiani e del suo valore esemplare

per la società moderna. Non trovo riscon-
tro di un "ideale tanto attraente" (Pdv 9,13)
nella teologia del tempo, nella formazione
dei seminari d'allora, nella letteratura spi-
rituale diffusa. Non possiamo ora sottoporre
ad analisi il linguaggio, ma, come è noto,
la lingua è il termometro che ci consente di
accedere al cuore di chi scrive, che contie-
ne quasi in fusione il calore del messaggio,
la sua passione nascosta, il suo tormento
segreto.

PENETRARE NELLA SOCIETÀ
MODERNA
Don Luigi parla di "penetrare nella società
moderna", "far assaporare la spiritualità del
Vangelo", "far gustare la gioia di vivere da
fratelli" (Pdv 9), "tenendo calcolo dei biso-
gni del nostro tempo" (Pdv 12) . Lo "Spiri-
to degli apostoli" è il "primo movente", "fuo-
co che arde e non si consuma mai", "sete
ardente che desidera l'acqua zampillante
della fonte", "l'esiliato che anela il ritorno
della patria" (Pdv 12). Don Luigi dice a noi,
in questi tempi dove tutti accorrono se ci so-
no prodigi, guarigioni e misteri, che i "mi-
racoli non bastano" (Pdv 13), che bisogna
"essere come gli apostoli", "avere la carità
dei primi cristiani", (Pdv 15), "andare per
tutto il mondo a predicare ad ogni creatu-

Don Luigi Monza
(1898-1954)
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ra" (Pdv 16), "per scuotere l'egoismo im-
perante della nostra società" (Pdv 17). E mi
fermo qui alla prima pagina della lista di ci-
tazioni.
Don Monza non pensa però questo pro-
gramma solo per alcuni, ma vuole che la
sua onda lunga e calda pervada ogni stra-
to della società, della parrocchia, della fa-
miglia, dei servizio, dell'assistenza, delle re-
lazioni corte e di quelle mediate. Certo co-
stituisce un gruppo di persone che ne con-
servi lo spirito, ma lo getta come il lievito
nella farina e, cosa inaudita per quel tem-
po, lo vuole senza difese, senza divisa, sen-
za distinzioni, mimetizzato tra le pieghe del-
la società moderna, fino al limite di non far
riconoscere il suo segreto, perché gli altri lo
scoprano dal calore, dalla passione evan-
gelica, dall'umiltà del seme che non si im-
pone, ma germina timidamente dalla terra,
dal contagio del porta a porta, dalla paro-
la detta tra le molte parole del quotidiano.
Lo pensa come la "fontana del villaggio"
(Papa Giovanni) a cui vanno a dissetarsi in
molti, soprattutto quelli che portano nella
carne le ferite del corpo e dello spirito, che
si fermano a scambiare una parola gratui-
ta, quella che è detta mentre si attende il

proprio turno alla fonte, che risana e apre
alla speranza.
Lui non lo sapeva, ma l'ha visto nella sua
profezia: molti sono andati nell'Associazio-
ne che ha voluto chiamare La Nostra Fa-
miglia e, mentre hanno trovato chi gli dava
una mano, hanno trovato anche una ma-
no da stringere. Chi ti da una mano, finisce
dopo la risposta al bisogno, dopo il servizio
e il volontariato. Chi ti stringe anche la ma-
no, cammina con te, ti accompagna, visita
la tua sofferenza, abita il tuo dolore e non
ti abbandona nello sperare. E don Monza
si struggeva che nella sua parrocchia, nella
sua Lecco cattolica, non si sentisse lo stes-
so urto della carità dei primi cristiani, non
lo si gustasse dentro i sapori della vita quo-
tidiana, dentro il duro lavoro a cui anch'e-
gli era stato avvezzo fin da piccolo. Lo so-
gnava per le famiglie, per i gruppi, le asso-
ciazioni, le persone della società d'allora.
Ma i tempi erano grami e la gente aveva
ben altro a cui pensare, non sapendo che il
benessere, di cui stava mettendo le basi e
che esploderà nel boom degli anni Sessan-
ta, uccide le coscienze se non è accompa-
gnato dalla calda corrente della solidarietà
e della comunione fraterna.

LA CARITÀ DEI PRIMI CRISTIANI
A questo punto mi fermo sulla sua intuizio-
ne: "la carità dei primi cristiani". E mi sov-
viene una cosa che ho imparato, ho letto e
ho vista iscritta nelle pietre, nei libri, nel pae-
saggio, negli itinerari, nei conventi, nei no-
mi degli uomini e delle donne che si sono
lasciati affascinare dall'ideale del libro degli
Atti degli Apostoli: Antonio, Benedetto, Ago-
stino, Francesco, Chiara, Domenico, Tom-
maso Moro, Ignazio, Francesco di Sales,
Francesco Saverio, per non dire di tutta quel-
la nube di testimoni che si sono ispirati al
modello della communio vitae apostolica. A
questo modello si sono riferiti anche coloro
che, pur non volendosi cristiani, hanno di-
segnato un progetto sociale di solidarietà ra-
dicale, immaginando la società futura se-
condo una forzata comunione dei beni, che
proveniva da un'impossibile giustizia impo-
sta dalla classe proletaria.
Tutti sapevano, non potevano non sapere,
che il modello della carità dei primi cristia-
ni raccoglieva gli elementi ideali della co-
munità primitiva, che nella pagina accanto
dei libro degli Atti quel modello era subito
insidiato, distorto, dileggiato, storpiato. Ma
esso ha segnato l'utopia dell'occidente cri-
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Don Luigi Monza con la mamma.
Nella pagina precedente,

don Luigi Monza, novello sacerdote.

«Il seme caduto
per terra che muore
è la legge essenziale
della vita cristiana»

stiano e non solo, il pungolo della visione
sociale, il lento ma inesorabile tramonto del-
la divisione in classi, della schiavitù, del co-
lonialismo, della soggezione che, in nome
di Dio o del nostro egoismo, gli uomini vo-
gliono sempre resuscitare.
Si tratta di un'intuizione forte, la cui vicen-
da è la più affascinante che ha segnato que-
sto duplice millennio appena terminato, una
vicenda censurata dai libri dominanti, ma
che si è presa la rivincita di aver guidato la
storia, la società, i sogni, i desideri, i progetti
di molti uomini e donne, fino ad essere de-
finita un ideale "utopico", (ou-topos: "sen-
za luogo"), ma che costituisce il magnete
della storia. In realtà don Luigi Monza, co-
me tutta la nube dei testimoni che l'ha pre-
ceduto, sapeva dove la carità dei primi cri-
stiani ha il "suo luogo". Essa non dev'esse-
re staccata dalla sua radice vitale, che man-
da in circolo la linfa viva, "per entrare co-
me il lievito nella massa, per portare la ca-
rità di Cristo là dove è più urgente il bisogno"
(Pdv 20).
Don Luigi Monza ha sentito il valore profe-
tico della "carità dei primi cristiani" per la
società moderna; ha tradotto questa intui-
zione immaginandola come l'ideale pratico
di vita di uomini e donne, ma non per iso-
larli, non per metterli sul piedistallo, ma per
immergerli come lievito nella pasta refratta-
ria della società moderna, per gettarli come
il seme che muore e risorge secondo i tem-
pi di Dio. Perché, condividendo la forma di
vita degli uomini moderni, fossero da spro-
ne per la vita di famiglia, per la vita di rela-
zione, per la vita di servizio, per la vita so-
ciale. Per questo occorre un'ampia riflessio-
ne sul ritomo alla vita apostolica nel mon-
do attuale e sul discernimento che don Lui-

gi Monza ha saputo fare del suo tempo, con
gli strumenti poveri che aveva, ma con la
lucidità di un uomo appassionato di Dio.

IL SEME CHE CADE E MUORE
Approdiamo così al cuore della spiritualità
del Vangelo da "far assaporare": "il futuro
del seme che muore". E il tema decisivo nel-
la spiritualità di don Monza, detto con il lin-
guaggio urtante del "marcimento", del se-
me che, caduto per terra, muore. In don
Luigi questo tema si esprimeva con una sot-
tolineatura dell'umiltà e del distacco dalle
opere. Occorre metterne in luce la sua for-
ma pasquale, il suo radicamento nella vita
di Gesù. Il seme caduto per terra che muo-
re non esprime tanto una legge naturale,
cioè che bisogna rinunciare a qualcosa og-
gi per realizzare un obiettivo più grande do-
mani, ma esprime la legge essenziale della
vita cristiana. Se la carità dei primi cristiani
dice il polo sintetico, il carisma originale del-
la spiritualità di don Monza e il riferimento
ai seme dice la via misteriosa con cui rea-
lizzarlo nella sequela di Gesù.
Occorre sostare lungamente su queste in-
tuizioni di don Luigi Monza con fa lente di
ingrandimento del mistero di Gesù. Biso-
gna ricordare la legge cristiana del seme ca-
duto in terra che può portare frutto solo se
muore, solo se si affida in pura perdita alla
terra e al dono benedicente del cielo. Que-
sto è un tema che appartiene originaria-
mente a don Monza: il distacco dalle opere
per essere liberi in vista di nuove chiamate,
per attestarsi sempre più sugli avamposti del-
la carità.

LE OCCASIONI DELLO SPIRITO
Vorrei concludere questo bozzetto sulla spi-
ritualità di don Luigi Monza ritornando al-
l'inizio, quando ho cercato dì collocarne le
parole nel suo tempo, perché parlasse al no-
stro tempo. Nel 1946 il Prof. Vercelli, Diret-
tore dell'Istituto Neurologico Carlo Besta di
Milano, chiese alle Piccole Apostole della
Carità, fondate da don Luigi, di occuparsi

della rieducazione dei bambini "anormali
psichici".
Proviamo a far mente locale: quando l'Ita-
lia era tutta ancora ripiegata sulle ferite fu-
manti dell'ultima guerra, un professore lai-
co ha l'intuizione che i bimbi segnati dal-
l'handicap fisico e mentale non si devono
solo curare, ma bisogna dare loro un'edu-
cazione e una casa. Ricordandosi di un'a-
mica, più portata alla preghiera e alla con-
templazione, seguita con altre compagne da
un prete semplice, pensa a loro per dare ai
suoi bimbi una famiglia. Don Luigi e le pri-
me giovani delle Piccole Apostole della Ca-
rità sentono la voce dello Spirito che bussa
con i tocchi della storia. Si fermano con il
fiato sospeso, temono di non essere adatte
all'impresa, sentono dentro un'altra voca-
zione, poi non hanno dubbi: il Signore chia-
ma anche dove non te lo aspetti, quasi per
bocca d'altri.
È un momento emozionante. Rinasce la spe-
ranza, perché don Luigi non ha visto soio il
bisogno, ma ha guardato negli occhi questi
bambini e li ha amati! Dopo oltre cin-
quant'anni possiamo dire che ha avuto uno
sguardo lungimirante, perché chi ha nel cuo-
re la carità dei primi cristiani non lascia pas-
sare invano le occasioni dello Spirito. E la-
Chiesa tra poco lo annovererà tra le sue fi-
gure spirituali, chiamandolo come Gesù, in-
sieme con tutti coloro che lo vogliono se-
guire: "Beati voi quando avrete fatto tutto
ciò a uno di questi piccoli''.

don Franco Giulio Brambilla
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II mondo come
una grande famiglia

I l messaggio di don Luigi affascina ancora uomini
e donne, chiamati a vìvere la propria esistenza
nella famiglia o nella vita consacrata, nella propria
professionalità o nel tempo libero, proprio perché

egli esortò costantemente a saper valorizzare la vita
di ogni giorno, che va riempita di carità e di generosità,
così da rendere "straordinario" ogni momento
apparentemente "ordinano".

LE PICCOLE APOSTOLE
Alla base dell'insegnamento dì don Lui-
gi Monza era e rimane la carità, che
prende ad esempio quella entusiasta dei
primi cristiani e che spinge a farsi cari-
co del fratello e della comunità umana,
si esplicita nei rapporti interpersonali e

si proietta nell'azione missionaria ed
evangelizzatrice.
Per questo nel 1937 fondò l'Istituto Se-
colare delle Piccole Apostole della Ca-
rità, una comunità di persone consacrate
che ancora oggi scelgono di vivere la lo-
ro consacrazione nel mondo e di por-

tare all'interno della società contempo-
ranea la carità dei primi cristiani.
Dopo un iniziale periodo di ricerca su
come concretizzare l'ideale, don Luigi
e le Piccole Apostole diedero vita al-
l'Associazione "La Nostra Famiglia",
che da allora iniziò a prendersi cura dei
bambini disabili, con il fine preciso di
educarli con le migliori tecniche medi-
co- scientifico- pedagogiche, perché po-
tessero inserirsi nel contesto sociale al
meglio delle loro possibilità e capacità.
Oggi le Piccole Apostole operano nel-
l'ambito dell'Associazione "La Nostra
Famiglia" e individualmente nel mon-
do operaio, nella scuola, negli ospeda-
li, nel sindacato, negli uffici, nella poli-
tica e nelle più svariate professioni.
Sono presenti in Italia, Sudan, Brasile
ed Ecuador, ma danno la loro collabo-
razione anche in Cina, Marocco e Pa-
lestina.
La permanente vitalità dei messaggio
di don Luigi vive ancora oggi nelle Pic-
cole Apostole della Carità, nei Piccoii
Apostoli della Carità, tra i sacerdoti,
bambini, giovani, coppie di sposi, inte-
re famiglie, operatori, vedove, amici,
volontari, tutte persone che scelgono di
attingere alla spiritualità di don Luigi
Monza per farla diventare uno stile di
vita nella loro quotidianità.

L'ASSOCIAZIONE
"LA NOSTRA FAMIGLIA"
È questa la ricchezza de "La Nostra Fa-
miglia": uno spirito, un ideale, uno sti-
le di vita che è quello di fare del mon-
do una grande famiglia, legata da vìn-
coli di solidarietà e fraternità. Tutti pos-
sono far parte di questa famigfia, pur-
ché alimentino con la testimonianza di
vita il fuoco della carità dei primi cri-
stiani, quel fuoco che scalda la storia di
tutti i tempi.
La carità per i più poveri ha assunto un
volto specifico nei servizi che l'Asso-
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Una bambina dell'Ass. Sudanese
"Usratuna for Disabled Children" a Khartoum.

Nella pagina precedente, una lezione
per gli studenti del Centro "La Nostra

Famiglia"di Bosisio Parini (Lc).

dazione svolge in favore di persone di-
sabili. Era il 28 maggio 1946 quando i
primi due bambini, Vera e Umberto, fe-
cero il loro ingresso alla casa di Veda-
no Olona.
Nel 1954 l'Alto Commissariato per l 'I-
giene e la Sanità pubblica (dal 1958 Mi-
nistero della Sanità) diede il riconosci-
mento al primo Centra extraospedalie-
ro di riabilitazione in Italia: era un Cen-
tro de "La Nostra Famiglia".
Da allora l'Associazione non ha mai
cessato di crescere: oggi è presente
in 8 regioni italiane e in 4 Paesi del
mondo.

DIGNITÀ UMANA
E QUALITÀ DI VITA
La missione de "La Nostra Famìglia" è
la "traduzione" in linguaggio contem-
poraneo e specifico di ciò che don Lui-
gi ha insegnato: tutelare la dignità e mi-
gliorare la qualità della vita, attraverso
specifici interventi di riabilitazione, del-
le persone con disabilità, soprattutto in
età evolutiva.
"La Nostra Famiglia" intende farsi ca-
rico non solo della disabilità in quanto
tale, ma anche della sofferenza perso-
nale e familiare che l'accompagna. Inol-
tre si propone di dare il proprio contri-
buto allo sviluppo della ricerca e delle
conoscenze scientifiche nel campo del-
la patologia dello sviluppo e di offrire
percorsi formativi a giovani e operato-
ri, che già lavorano nel settore socio-
sanitario.
"La Nostra Famiglia" e le Piccole Apo-
stole della Carità non sono le uniche
destinatarie dell'insegnamento di san-
tità di don Luigi Monza. A lui si rifan-
no come esempio e modello di vita mol-
tissimi sacerdoti, soprattutto ambrosia-
ni, ma non solo, poiché egli volle sem-
pre essere "parroco" e cercò di essere
fedele a questo incarico pastorale con
tutte le sue forze e la sua tenacia.

L'UOMO DEL VANGELO
Egli fu l'uomo del Vangelo capace di
"farsi tutto a tutti"; fu il prete che pre-
se sul serio le parole di Gesù, che in-
vitò ad imitarlo facendosi miti ed umi-
li di cuore, che indicò la missione del
servo di Dio nel portare la buona no-
vella ai poveri, la vista ai ciechi, la con-
solazione agli scoraggiati, la liberazio-
ne ai prigionieri, la misericordia di Dio
a tutti. In altre parole, come ebbe a di-
re don Ennio Apeciti, don Luigi Monza
può essere considerato il modello tipi-
co del prete ambrosiano del secolo XX
ed anche di oggi.
Non a caso fu il Cardinale Carlo Maria

Martini a volere con tenacia che fosse
aperto e rapidamente concluso il pro-
cesso di beatificazione, non a caso, que-
sto sacerdote è presentato ai seminari-
sti come modello cui ispirarsi per rag-
giungere la meta essenziale del sacer-
dozio: la santità.
Nel mondo di oggi, così teso alla ricer-
ca del senso delia vita, di una risposta
al mistero del dolore, di freschezza ca-
pace di non deprimersi nel "quotidia-
no" e nell'anonimato diffuso, don Lui-
gi può essere di esempio. Non perse mai
la fiducia, non si risparmiò nelle fati-
che, fu contento dì lavorare nella sem-
plicità della sua piccola parrocchia, fu
sereno e sorridente sempre, nonostan-
te le difficoltà quotidiane, amò senza
mai attendere contraccambio in terra,
persuaso che avrebbe avuto il premio
del Cielo.

Michela Boffi
Piccola Apostola della Carità
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Dal 1946
"La Nostra Famiglia"

si prende cura
dei bambini disabili


